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Tema:

“NELL’ANNO DEL PADRE.

DIO – DEUS – ZEUS – ABBÀ PADRE:

PER NON STANCARSI DI SCOPRIRE CONTINUAMENTE

CHI CREDIAMO SIA DIO”

Riflessione guidata da Fra MICHELE RIVOIRA

dei Frati Cappuccini di Ceva (CN)

1a PARTE

Il metodo che utilizzerò non sarà un metodo intellettuale, ma inizieremo a riflettere partendo dalla nostra vita vissuta, cioè dalla nostra capacità di commuoverci, dalle nostre emotività, dai nostri sentimenti. Il 90% delle nostre reazioni nei confronti delle persone che conosciamo, quindi anche nei confronti di noi stessi, ma anche nei confronti di Dio, sono reazioni di emotività.

Siamo proprio sicuri, noi cristiani, di sapere chi è Dio?

Dice Isaia (cap. 55,8-9): “I miei pensieri non sono i vostri pensieri; le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie e i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri”. Dio è molto al di là di quanto noi pensiamo egli sia.

Ma anche le nostre vie non sono le sue vie... anche la nostra storia ci porta lontano da Dio se prendiamo sul serio la nostra storia. Veniamo da una società in cui Dio era dappertutto: si nasceva, si moriva, dappertutto c’era Dio.

Oggi molti cantano e lodano per amore di Dio e non lo fanno per sé.

"Ad Auschwitz, Dio non c'era", molti dicono di quei pochi che sono sopravvissuti.

Ora vorrei leggervi una pagina molto bella di Elie Wiesel, premio Nobel per la Pace nel 1986.

I nazisti, nel 1944, organizzarono la deportazione di circa 300.000 ebrei ungheresi nel campo di sterminio di Auschwitz. Elie aveva 14 anni quando venne portato con papà, mamma e la sorellina ad Auschwitz. L’85% delle persone che arrivavano, venivano subito mandate alle camere a gas, mentre il 10-15% veniva tenuto come prigioniero per far funzionare il campo di sterminio.

L’estate era agli sgoccioli. L’anno ebraico stava terminando.

La vigilia di Rosh Hashanà, ultimo giorno di quell’anno maledetto, tutto il campo era elettrizzato dalla tensione che regnava nei cuori. Era, malgrado tutto, un giorno diverso dagli altri: l’ultimo giorno dell’anno. La parola «ultimo» aveva un suono molto strano. Se fosse stato veramente l’ultimo giorno?

Ci distribuirono il pasto della sera, una zuppa assai densa, ma nessuno la toccò: volevamo aspettare a mangiare dopo la preghiera. Sul piazzale dell’appello, circondati dai reticolati elettrici, migliaia di ebrei silenziosi si sono riuniti, il volto stravolto.

La notte scendeva. Da tutti i blocchi altri prigionieri continuavano ad affluire, capaci improvvisamente di vincere il tempo e lo spazio, di sottometterli alla loro volontà. «Chi sei Tu, mio Dio – pensavo con rabbia – in confronto a questa folla addolorata che viene a gridarTi la sua fede, la sua ira, la sua rivolta? Che significa la Tua grandezza, Signore dell’Universo, di fronte a tutta questa debolezza, di fronte a questa decomposizione, a questa putrefazione? Perché turbare ancora i loro spiriti malati, i loro corpi infermi?».

Diecimila uomini erano venuti ad assistere alla solenne funzione! Capiblocco, kapò, funzionari della morte.

– Benedite l’Eterno…

La voce dell’officiante si faceva appena sentire. All’inizio credetti che fosse il vento.

– Sia benedetto il Nome dell’Eterno!

Migliaia di bocche ripetevano la benedizione, si piegavano come alberi nella tempesta.

– Sia benedetto il Nome dell’Eterno!

Ma perché, ma perché benedirLo? Tutte le mie fibre si rivoltavano. Per aver fatto bruciare migliaia di bambini nelle fosse? Per aver fatto funzionare sei crematori giorno e notte, anche di sabato e nei giorni di festa? Per aver creato nella sua grande potenza Auschwitz, Birkenau, Buna e tante altre fabbriche di morte? Come avrei potuto dirGli: «Benedetto Tu sia o Signore, Re dell’Universo, che ci hai eletto fra i popoli per venir torturati giorno e notte, per vedere i nostri padri, le nostre madri, i nostri fratelli finire al crematorio? Sia lodato il Tuo Santo Nome, Tu che ci hai scelto per essere sgozzati sul Tuo altare?»

Sentivo la voce dell’officiante alzarsi, potente e affranta a un tempo, fra le lacrime, i singhiozzi e i sospiri di tutti i presenti:

– Tutta la terra e l’universo appartengono a Dio!

Si fermava a ogni istante, come se non avesse la forza di ritrovare sotto le parole il loro contenuto. La melodia gli si strozzava in gola.

E io, il mistico di una volta, pensavo: «Sì, l’uomo è più forte, più grande di Dio. Quando fosti deluso da Adamo ed Eva Tu li scacciasti dal Paradiso. Quando la generazione di Noè non Ti piacque più, facesti venire il Diluvio. Quando Sodoma non trovò più grazia ai Tuoi occhi, Tu facesti piovere dal cielo il fuoco e lo zolfo. Ma questi uomini qui, che Tu hai tradito, che Tu hai lasciato torturare, sgozzare, gassare, bruciare, che fanno? Pregano davanti a Te! Lodano il Tuo Nome! »

– Tutta la creazione testimonia la grandezza di Dio!

in altri tempi il giorno del Nuovo Anno dominava la mia vita; sapevo che i miei peccati rattristavano l’Eterno e imploravo il Suo perdono. In altri tempi credevo profondamente che da uno solo dei miei gesti, che da una sola delle mie preghiere dipendesse la salvezza del mondo.

Oggi non imploravo più. Non ero più capace di gemere. mi sentivo, al contrario, molto forte. Ero io l’accusatore, e l’accusato, Dio. I miei occhi si erano aperti, ed ero solo al mondo, terribilmente solo, senza Dio, senza uomini; senza amore né pietà. Non ero nient’altro che cenere, ma mi sentivo più forte di quell’Onnipotente al quale avevo legato la mia vita così a lungo. In mezzo a quella riunione di preghiera ero come un osservatore straniero.

 (Cfr. "La notte" di Elie Wiesel, Ed. Giuntina).

Ad Auschwitz l’onnipotenza di Dio non fece miracoli come loro speravano.

La nostra spiritualità deve essere calata nella vita; è parte della vita.

Ora, sulla scorta di quanto finora detto, proviamo a meditare sulla seguente domanda nella quale si evidenzia che dobbiamo avere il coraggio della protesta di fronte a Dio che è muto.

“Ci sono situazioni nella mia vita personale, di coppia o di famiglia che fanno nascere in me un senso di ribellione profonda nei confronti di questo Dio dal quale mi sento abbandonato?”

2a PARTE

Questa mattina abbiamo analizzato le affermazioni: "Dio Padre Onnipotente" e "Dio Mammina Onnipotente".

Come mai non ci sono grossi problemi o grandi differenze di affermazioni se tra Dio e Onnipotente noi mettiamo la parola “Padre”, mentre con l’inserimento di “Mammina” le cose si dividono al punto da diventare, in taluni casi, addirittura contestazioni (avete detto: incompleto, contraddittorio, senza senso, disagio, difficoltà...).

Gesù chiama il Padre con un termine: Abbà.

Padre e Abbà sono la stessa cosa? In origine abbà era una forma prevalentemente infantile per indicare il padre: sarebbe babbuccio, papalino, babbo caro... Abbà è una specie di sinossi al vocativo di immà che è il modo infantile di chiamare mamma. Prima veniva chiamato in aramaico abì (padre mio), poi è entrato invece nell’uso comune, e quindi anche al tempo di Gesù, questa consuetudine infantile, prendendo a prestito da immà (mamma) la doppia emme, si è tolto abì (padre mio) e si è raddoppiata la bi chiamando così abbà il padre.

Al tempo di Cristo non solo i piccoli, ma anche i grandi si rivolgevano al proprio padre chiamandolo abbà. Rimane sempre, però, a questo vocabolo la nota di confidenza e famigliarità. Quindi l'uso di rivolgersi al padre con abbà era proprio del linguaggio famigliare e quotidiano.

Paolo, ai Galati, dice: “E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei vostri cuori lo spirito del suo figlio che grida Abbà Padre”.

Solo Gesù usa Abbà quando parla con Dio. Gli altri non lo usano.

Continua Paolo: “Quindi non sei più schiavo, ma figlio". 

Solo Gesù chiama Dio come papalino, papà, papà caro. E questo è scandaloso perché noi siamo abituati ad avere ancora la mentalità da schiavi nei confronti di Dio e non una mentalità da figli. Tant'è che è lo Spirito che urla in noi "Abbà Padre", che noi non saremmo in grado di sentire profondamente Dio con dei termini, innanzitutto, di affettuosità. E’ un dono dello Spirito, perché normalmente noi abbiamo la nostra concezione di Dio che è una concezione molto religiosa di Dio, dove il termine principale non è né Dio né Mammina; d’altronde solo Gesù ha diritto di parlare a Dio chiamandolo Abbà e lo fa nella preghiera del Getsemani: "Abbà, se è possibile passi da me questo calice". Però ci dice, nella grande preghiera che lui stesso ci ha insegnato, d’ora in poi direte: “Padre nostro”. Quindi noi possiamo chiamare Abbà, Dio, perché l’ha chiamato Gesù e perché, grazie allo Spirito di Cristo che vive nei nostri cuori, abbiamo scoperto nelle nostre profondità un nuovo modo di relazionarci con Dio.

E’ molto più comodo avere a che fare con un Dio da non chiamare Abbà.

Ho poi usato il termine Mammina volutamente, però è importante quel termine “mammina”. La Bibbia stessa ci parla di Dio come Madre. Dio che ci ama con l’amore di Madre; quell’amore di chi ha portato la propria creatura nelle viscere (amore viscerale di Dio, quindi è un amore materno).

Quindi, se il Padre viene chiamato “babbo caro” da Gesù, e se Dio è anche Madre, Gesù l’avrebbe chiamato, in quel contesto, “mammina”, “mammina cara”.

La riflessione a questo punto è: se noi vogliamo lasciarci permeare dallo Spirito di Cristo, se noi vogliamo capire chi è questo Dio cristiano – un inciso: il Dio che noi abbiamo nella testa è un Dio molto umano; noi crediamo di essere dei cristiani tante volte, ma molte volte noi abbiamo in testa un Dio molto umano. Abbiamo, più che un Dio Abbà, abbiamo Allà, il trascendente, il sommo – se quindi vogliamo lasciarci permeare dallo Spirito di Cristo e incontrare, e comprendere, e fare questo passaggio dal Dio Deus, Zeus all’Abbà Padre, allora urge distruggere l’idolo metafisico e imperiale che scambiamo per Dio.

Molti cristiani mettono l’Onnipotenza come sfondo e poi, in un secondo momento, aggiungono Dio è Amore, cioè innanzitutto noi pensiamo a Dio l’Onnipotente, poi diciamo: “sì, è amore”, ma prima di tutto interpretiamo l’amore di Dio a partire dall’onnipotenza; solo in un secondo momento diciamo: “Dio ci ama”.

Affermare che Dio è Onnipotente significa porre come fondamento una potenza che può esercitarsi anche attraverso il dominio e la distruzione. Dire che Dio è Onnipotente e poi ti ama è falso, perché innanzitutto l'onnipotenza di Dio è un'onnipotenza nell'amore: è l'amore che è onnipotente; non è un Dio che è onnipotente e poi ama, ma è un Dio che è amore e proprio perché è Amore è onnipotente.

Talvolta si dice: “Dio può tutto”. Sì o no? é vero o no?

No! Dio può solo ciò che l’amore può, perché egli non è altro che Amore. C’è una differenza fondamentale tra un onnipotente che ci amerebbe e un amore onnipotente. Un onnipotente che ama potrebbe decidere di non amare più; un amore onnipotente non solo è incapace di distruggere alcunché, ma è capace di arrivare fino alla morte. Noi pensiamo, tante volte, che Dio può distruggere, ma siamo noi che possiamo distruggere; noi che non sappiamo cosa vuol dire amare. Dio non può distruggere perché egli è un amore onnipotente. In Dio non esiste altra potenza all’infuori della potenza di amore e Gesù dice: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”.

D’altronde il vangelo di Giovanni sostituisce l’eucaristia con la lavanda dei piedi. Non c’è l’ultima cena come negli altri vangeli. In quel modo Gesù fa capire chi è veramente Dio.

Ma chi è Dio? é colui che sta lavando i piedi ai discepoli; è colui che sta morendo sulla croce.

Gesù dice: “Quando sarò innalzato da terra comprenderete che “io sono”. Nel momento in cui io morirò per voi, darò la mia vita per voi, lì capirete che “io sono” Dio”.
Umanamente diremmo che la croce è il massimo abbandono di Dio, invece, con Gesù che muore sopra per amore, è il momento della massima presenza di Dio Amore nella storia.

L’amore non è un attributo di Dio tra tanti altri attributi. No! Sono tutte le altre cose che sono attributi dell’amore. Dio è un amore onnisciente, è un amore onnipresente, è un amore onnipotente, è un amore paziente. L’amore è onnipotente, sapiente, bello e infinito.

Cosa è un amore onnipotente? E’ un amore che va fino all’estremo; l’onnipotenza dell’amore è la morte. Andare fino all’estremo significa morire per le persone amate.

Vi leggo ancora due storie prese da una raccolta di saggezze popolari d’oriente e contenute nel volume “La preghiera della rana”  di Anthony De Mello, Ed. Paoline

"La trasfusione di sangue"

Una bambina stava morendo di una malattia da cui qualche tempo prima era guarito il fratellino di otto anni.

Il dottore disse al bambino: “Solo una trasfusione con il tuo sangue può salvare la vita di tua sorella. sei disposto a donarle il tuo sangue?”

Il piccolo aveva gli occhi dilatati per la paura. Esitò un momento e alla fine disse: D’accordo dottore. Lo farò.”

Un’ora dopo la trasfusione il ragazzino domandò timorosamente: “Mi dica, dottore, quando morirò?”

Solo allora il dottore si rese conto del perché di quell’attimo di paura che egli aveva avuto: aveva pensato che donare il sangue alla sorella significava darle la propria vita.

"L’amore dei propri familiari".

Un discepolo desiderava ardentemente rinunciare al mondo, ma sosteneva che la sua famiglia l’amava troppo per lasciarlo andare.

“Amore”, disse il guru.

“Quello non è affatto amore. Ascolta…”

E rivelò al giovane un metodo yoga segreto con cui era possibile simulare la morte.

Il giorno seguente l’uomo appariva morto a tutti gli effetti e la sua casa riecheggiava dei pianti e dei lamenti dei familiari.

Allora comparve il guru, il quale informò i parenti in lacrime che aveva il potere di riportare in vita il giovane a patto che qualcuno si offrisse di morire al suo posto.

C’è qualche volontario?

Con grande stupore del “morto”, ciascun membro della famiglia cominciò ad addurre dei validi motivi per cui era necessario che si conservasse in vita.

La moglie riassunse i sentimenti di tutti dicendo: “In realtà non è necessario che qualcuno prenda il suo posto. Possiamo fare a meno di lui”.

Allora, in conclusione possiamo evidenziare tre punti: se Dio non è altro che Amore, allora Dio è povero, dipendente e umile.

Dio è povero.

Il peccato originale consiste nella mia incapacità di amare in modo puro. Cosa vuol dire amare in modo puro? Vuol dire fare in modo che l’altro sia tutto per me in senso assoluto. Quando un uomo guarda la sua donna con questo sguardo d’amore che cosa può dire? Ti voglio bene! Ma cosa vuol dire? Tu sei tutto per me! Tu sei la mia gioia! E ancora, cosa vuol dire? Se tu sei tutto per me vuol dire che senza di te io sono nulla. E’ una parola di povertà. Al di fuori di te io sono povero, la mia ricchezza non sta in me, la mia ricchezza sei tu: io sono povero.

Dio è povero perché da miliardi di anni continua a dire: “Tu sei tutto per me. Senza di te non sono nulla”. Perché è innamorato. Dio è la povertà assoluta.

Dio è l’essere più dipendente che esista.

E’ più dipendente la mamma dal suo bambino o viceversa?

Un bambino piccolino dipende dalla madre, è ovvio. La madre dipende, invece, dal neonato, che poi si fa bambino, che poi si fa ragazzo, che poi si fa adolescente, che poi si fa giovane... E’ immensamente più dipendente la madre dal suo bambino.

Quindi, se Dio è un amore onnipotente, certo io sono naturalmente dipendente da Dio perché mi ha creato, ma dal punto di vista affettivo è immensamente più dipendente lui nei miei confronti.

Dio è l’essere più umile.

Umile non nel senso di debole, umile nel senso di un amore che non può guardare dall’alto verso il basso. Chi vuole bene è umile: guarda dal basso verso l’alto. Per cui si dice anche che nella preghiera non siamo noi che preghiamo, ma è Dio, questo papà caro, mamma carissima, che ci prega. Sarebbe importante che quando ci mettiamo in preghiera non dicessimo tante parole, non pensassimo tanto a noi stessi, ma ci mettessimo in atteggiamento di ascolto. Guardare, ascoltare Dio che prega. Quando noi preghiamo è innanzitutto Dio che ci prega.

